Venerdì della XI Settimana del Tempo ordinario XI
Mt 6,19-23
DOV’È IL TUO TESORO

L’affascinante passaggio del discorso della montagna che ci propone la liturgia di oggi ci conferma ancora una volta quanto la fede abbia da dire alla vita e quanto la vita abbia da dire alla fede. Un dialogo che non dobbiamo mai interrompere, una relazione profonda che non possiamo mai né dimenticare, né sottovalutare.
La prima indicazione del brano evangelico dice di «non accumulare». È un invito sempre attuale: noi naturalmente siamo portati ad accumulare. In fondo tutta la nostra vita corre il rischio di essere una corsa a chi accumula di più, ad ammassare cose, proprietà, denaro. Noi cerchiamo sicurezza nelle cose che ammassiamo e accumuliamo. Il bisogno di sicurezza è una cosa buona: è a ricerca della stabilità, della pace… ma Gesù nel Vangelo dice che accumulare tesori sulla terra non è ciò che più darci quella sicurezza, quella stabilità, che cerchiamo.
Infatti, i tesori accumulati sulla terra possono essere consumati dalla ruggine, mangiati dalle tarme. Sono cioè soggetti al tempo, al logorio. Sulla terra ogni cosa è provvisoria. I tesori accumulati sulla terra possono poi essere «rubati». Cioè ci possono essere altri uomini e altre donne che, spinti dalla nostra stessa bramosia di possedere, cercano di sottrarci ciò che abbiamo accumulato. Sulla terra funziona così: se tutti desiderano ammassare dei tesori, il bene dell’altro è un ostacolo alla mia bramosia di possesso. Allora posso diventare ladro.
Gesù ci invita invece ad accumulare tesori in cielo. Cioè a lasciar perdere l’ansia dell’accumulare, dell’ammassare cose, beni, denaro. Egli ci invita invece ad accumulare beni che non si consumano, che non sono soggetti al deterioramento del tempo. Gesù ci invita ad accumulare beni che non possono essere rubati perché se li possiedo non impoverisco altri: i tesori del cielo bastano per tutti. Lì non vige il principio che «ciò che è mio no è tuo»… in cielo c’è spazio per tutti.
La motivazione per questo insegnamento di Gesù è altrettanto vera e importante: «perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore». È estremamente vero: noi mettiamo il nostro cuore, il centro della nostra vita, il luogo nel quale prendiamo le nostre decisioni… lì dov’è il nostro tesoro. Se il nostro tesoro sono i beni materiali, il denaro, a volte anche le persone stesse… da questo noi facciamo dipendere anche le nostre scelte, le nostre decisioni, i nostri progetti. Alla fine, tutta la nostra vita dipende dai nostri beni e dalle ricchezze. Ma se il nostro tesoro è nei cieli, in Dio, allor anche le nostre decisioni, i nostri progetti, le nostre scelte sono fatte in Dio e secondo la sua volontà.
Il brano evangelico termina con un altro riferimento al corpo: l’occhio. Gesù afferma: «se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso». Anche questa è una affermazione profondamente vera. Dall’occhio, dal confine tra la mia interiorità e la mia esteriorità, si comprende ciò che viviamo nel cuore. Dagli occhi possiamo capire tutto di noi. Dallo sguardo si vede dov’ il nostro tesoro: se è sulla terra o se è nei cieli, in Dio.
Chiediamo al Signore in questo giorno di mostrarci la via per accumulare tesori incielo e non sulla terra. Questa via è la vita stessa di Gesù che non considerò un tesoro la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso.
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